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andrea caretto / raffaella spagna

Abbiamo conosciuto le ricerche artistiche di Raffaella Spagna e Andrea Caretto in qualità di equipe curatoriale, responsabile di un programma formativo ed espositivo istituzionale intitolato Proposte - LabOratorio, promosso dall’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte. Ne abbiamo appreso innanzitutto gli indirizzi individuali e abbiamo continuato in questi anni a seguirle quando si sono presentate nella forma della ricerca e del progetto comune. La formazione universitaria dei due artisti - uno laureato in Scienze naturali e l’altra in Architettura, con una tesi dedicata ai giardini d’artista - ha costituito il punto di partenza per lo sviluppo di interessi comuni ben rappresentati poi nei lavori realizzati a quattro mani. La natura rappresenta il tema centrale della ricerca di Caretto e Spagna ed è riguardata attraverso una serie di prospettive incentrate sugli strumenti che l’uomo ha messo a punto per analizzarla e descriverla. I lavori dei due artisti approfondiscono questa relazione, articolandola in termini di prossimità e di distanza. 

La collaborazione tra i due artisti parte anche simbolicamente da una ”consegna”. II kit portatile Facciamo un giardino? progettato nel 2003 da Raffaella Spagna per un laboratorio didattico di progettazione partecipata, destinato alle Scuole d’infanzia, viene donato ad Andrea Caretto che, sotto il titolo, Il Recinto Perfetto da vita a una serie di micro recinzioni di parti di natura, documentate da fotografie a colori e dalla descrizione scientifica dei loro contenuti. II reportage assume la valenza di un diario di viaggio e di avvicinamento fatto di attenzione al frammento che viene poi restituito allo sguardo sotto l’effetto di ordine, cura e meraviglia innescato da una semplice ed effimera recinzione di carta. Le due fasi individuali del lavoro, la prima ludico-didattica, la seconda di traduzione della prassi scientifica della campionatura in paesaggio miniaturizzato e antropizzato, hanno una nuova convergenza comune nelle azioni intitolate Recinto. Promosse in due parchi pubblici – nel dicembre 2003 nel Parco Lungo Fiume di Città di Castel San Pietro (Bologna) e nell’aprile 2004 nello storico parco della residenza sabauda di Racconigi (Torino) – i due Recinti consistono nell’avvolgimento con materiale filato dello spazio poligonale determinato dalla presenza di tre fusti d’albero. Estensione dimensionale dei lavori ottenuti con il kit portatile, i Recinti fatti di filati colorati coinvolgono nel lavoro a due, aspetti performativi che hanno a che fare con il tempo e la lentezza. II tempo lungo che serve per realizzare la figura è, realmente, un cammino che i due artisti compiono per sette otto ore intorno ai tre alberi. L’equivalente di una lunga passeggiata ridotta sul posto, nel raggio di pochi metri, che rimane ben visibile grazie al formarsi di un sentiero segnato da migliaia di passi. Il coincidere dell’azione del camminare con quella del tessere, coinvolge il tempo del pubblico presente chiamato ad assistere alla crescita del recinto e al suo modificarsi. La lentezza dell’azione ha corrispondenza nella lentezza degli effetti del tempo e del trascorrere delle stagioni sullo spazio recintato, lasciato vivere nel parco sino alla sua dissoluzione. La lentezza, nella forma della dedizione e della pazienza, è determinante anche nell’operazione intitolata Esculenta, progettata e realizzata dai due artisti nel corso del 2003. Esculenta – parola latina che significa cose commestibili – è strutturata da una serie di regole, tempi e limiti che ne determinano la ricca estensione modulare per fasi e che creano i fondamenti per un’azione e una riflessione estesa dagli artisti ad altre persone. L’operazione che ha per fine pasti comuni a base di prodotti commestibili selvatici (vegetali e minerali), è preceduta dall’invito a individuare, a raccogliere e a conservare tali prodotti attraverso raccolte individuali e collettive. II gioco comune, i cui risultati creano una sorta di archivio di informazioni, immagini e materiali ordinati nel sito Internet del progetto, innesca una riflessione sull’alienazione dello stretto rapporto corso storicamente e culturalmente tra cibo e natura. La perdita della capacità del riconoscere e del raccogliere non si traduce in Esculenta in termini di nostalgia o nella proposta di un’alimentazione alternativa, quanto piuttosto nella proposizione, attraverso un’esperienza, di un rapporto rimosso. Finalizzata al dono e alla condivisione del cibo e quindi a una pratica sociale, Esculenta tocca la criticità della questione delle fonti alimentari, coinvolgendo l’idea di commestibile e di non commestibile, di buono e cattivo ma anche di velenoso e pericoloso, portando quindi l’attenzione sulla percezione non generica ed edulcorata della natura. Mette infine in gioco il concetto di esperto, facendo sentire tutta la distanza accumulata in questa parola, che da tradizionalmente correlata all’esperienza è oggi delegata in toto al campo della scienza. Il nome scientifico dei vegetali raccolti e trasformati in cibo, iscritti su tutti i materiali che accompagnano l’operazione, restano come indici di questa distanza. 

Torino, 6 maggio 2004 
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